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ne per le scienze religiose Giovanni XXIII
che ha voluto il progetto –. Invece vanno
comprese le ragioni profonde che riguarda-
no la struttura culturale della Penisola. L’as-
sunto sulla nazione cattolica che è stato ec-
cessivamente ideologizzato ha fatto sì che si
sia radicato il concetto che l’Italia possieda
un substrato religioso unitario e che dun-
que non abbia bisogno di conoscenza. Poi
la sua storia recente, dall’Unità in poi, ha vi-
sto realizzarsi la cacciata della teologica dal-
le università di Stato e l’illusione di chiudere
l’insegnamento religioso prima nei Semina-
ri e poi in un’unica ora a scuola. Così è affio-
rata una buona dose di ignoranza che acco-
muna credenti e non credenti, praticanti e
non praticanti».
In aula la fede è marginalizzata. «Oggi l’uni-
co luogo in cui avviene un po’ di alfabetiz-
zazione religiosa generica – prosegue Mel-
loni – è l’ora di religione cattolica. Invece se
guardiamo alle altre materie, come quelle
letterarie, artistiche o storiche, che chiede-
rebbero un minimo approccio teologico, si
fa davvero poco». Non va meglio negli ate-
nei. «Il mondo accademico non riesce a co-
gliere la valenza culturale dell’elemento re-
ligioso», chiarisce Naso. 

Una delle conseguenze è l’impossibilità di leggere il
"tesoro Italia". «Senza le coordinate che permettono
di avere un’idea su che cosa accadde col passaggio
del Mar Rosso o che cosa sia l’Ultima Cena non pos-
siamo comprendere parte delle opere letterarie, arti-
stiche o musicali concepite qui», sostiene il docente
della Sapienza. E Melloni aggiunge: «Certo non pos-
siamo fermarci a un criterio comparatistico. La cifra
religiosa non ci serve soltanto a interpretare il pas-
sato, ma è essenziale anche per essere persone con
una coscienza critica e una sensibilità raffinata in
grado di capire e apprezzare le differenze. Altrimenti
il rischio è che le diversità vengano colte con la lente
della paura. Ad esempio l’antenna del sospetto fa
percepire che la principale minoranza religiosa in I-
talia sia quella musulmana e non, com’è in realtà, la
confessione ortodossa».
Alcune vie per rispondere all’analfabetismo religio-
so possono essere percorse. «Nel rapporto – conclu-
de Melloni – vengono messe in luce buone pratiche
ospedaliere, cimiteriali o carcerarie. Però occorre
anche una formazione universitaria. In futuro il
Paese avrà bisogno di ottimi medici, ma anche di in-
tellettuali con una significativa competenza teologi-
ca che contribuiscano ad affrontare i problemi legati
al dialogo interculturale e all’integrazione sociale».
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DI GIACOMO GAMBASSI

o chiamano fattore «R», dove la
sedicesima lettera dell’alfabeto
sta per «religioso». E nella Peni-

sola è sempre più un grande scono-
sciuto. Meno di un italiano su tre riesce
a citare correttamente tutti e quattro gli
evangelisti (Matteo, Marco, Luca e Gio-
vanni). Neppure uno su quattro sa in-
dicare le tre virtù teologali (fede, spe-
ranza e carità). Figurarsi quando c’è da
addentrarsi fra le pieghe della Scrittura.
Domandare chi ha dettato i dieci Co-
mandamenti significa vedersi citare in
otto casi su dieci un nome impossibile.
E poi sentirsi dire che la «mano» è stata
quella di Mosè (22%) o di Gesù (9%),
finché non si arriva alla risposta giusta:
Dio (indicato dal 49%). Del resto appe-
na il 29% ammette di leggere la Bibbia.
Ecco, l’Italia fa i conti con l’ignoranza
del sacro: sia quello d’impronta ebrai-
co-cristiana da cui traggono linfa le no-
stre radici, sia quello connesso ai flussi
migratori che hanno trasformato il
paesaggio delle fedi nel Paese. Un vuo-
to indagato nel volume «Rapporto
sull’analfabetismo religioso in Italia» che sarà pub-
blicato da Il Mulino nei prossimi mesi e che oggi, al-
le 16, viene presentato in anteprima nell’incontro
promosso dall’Ambrosianeum di Milano e dalla
Fondazione Giovanni XXIII di Bologna: evento che
si terrà presso la sede stessa dell’Ambrosianeum e
che darà il via al progetto «Godcity» all’interno di
«Bookcity Milano».
Lo studio contiene una fotografia statistica scattata
dalla Tavola valdese con 800 interviste effettuate
dall’istituto Gfk-Eurisko su un campione rappresen-
tativo dell’intera popolazione italiana e rielaborata
per l’indagine. Un’istantanea che questo pomerig-
gio sarà illustrata da Paolo Naso, direttore del master
in religioni e mediazione culturale all’Università La
Sapienza di Roma. «Regna una grande confusione –
sottolinea il docente –. Le nozioni sulla Sacra Scrit-
tura sono minime e, ad esempio, non si coglie la dif-
ferenza fra risurrezione e reincarnazione. Venendo
meno una grande memoria circolare, si sono persi
gli elementi su cui si fonda il fattore "R". E non è sta-
to declinato al plurale tutto ciò che attiene alla fe-
de».
Eppure la dimensione religiosa non è ai margini del-
la vita quotidiana se è vero – come mostra la rileva-
zione Eurisko – che tre italiani su quattro pregano
anche fuori delle celebrazioni, rivolgendosi a Dio
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La rivolta
della poesia
a Bookcity

! Per gli «Eventi Fuori Luogo»
di "Bookcity 2013", Guido
Oldani, poeta, direttore della
collana Argani di Mursia  e
fondatore della poetica del
Realismo Terminale, in
collaborazione con Accademia
della Belle Arti di Brera chiama
a raccolta musicisti, pittori,
sociologi, critici, letterari per
l’evento «La rivolta della
poesia» (domani - ex Chiesa
San Carpoforo - Via Formentini
14, Milano ). Un incontro e
reading di frattura sul compito
accidentato della poesia nuova.
Nell’ex Chiesa di San Carpoforo
sarà esposta la mostra delle
iconografie realizzate da
Stefano Pizzi, Gaetano Grillo,
Nicola Salvatore. Alla maratona
poetica che inizia alle 10 del
mattino e durerà per tutta la
giornata partecipano Guido
Oldani, Stefano Pizzi, Carola
Barbero, Lorena Carboni,
Giuseppe Langella, Francesco
Piscitello, Elena Salibra. Inoltre:
Amedeo Anelli, Franco
Dionesalvi, Daniela
Marcheschi, Alessandra
Paganardi, Stefano Fornaro.
Info: press@mursia.com.

Firenze, poeti
sulle tracce del 
«Dio nascosto»

! Firenze torna ad ospitare
domani e sabato 23 novembre
il terzo convegno di letteratura
cristiana «Sulle tracce del Dio
nascosto: quando i poeti si
mettono in gioco», da un’idea
di don Vincenzo Arnone,
promosso dall’Arcidiocesi in
collaborazione con il Progetto
culturale della Cei. L’inizio dei
lavori avrà luogodomani,
venerdì 22 alle ore 15 nel
Cenacolo di Santa Croce, con i
saluti del cardinale di Firenze
Giuseppe Betori. La tematica
del «Dio nascosto» sarà colta
attraverso il punto di vista di
diversi poeti e scrittori italiani
(Marco Beck, Lucio Zinna, Este
Monachino, Bernardo Pacini,
Guido Oldani, Maria Rita
Bozzetti, Paola Lucarini,
Michele Brancale, Nino De Vita,
Gianfranco Lauretano, Caterina
Trombettti, Angelo Sagnelli,
Ugo De Vita. Pietro Zovatto).
Venerdì concerto in Battistero e
versi di Dante, Boccaccio,
Leopardi, Michelangelo,
Caproni, Parronchi, Luzi,
Guidacci. Info: tel. 3331775852.

Verona ricorda
lo scrittore
C. S. Lewis

! Il convegno «L’allegoria e la
fede. Omaggio a C.S. Lewis a
50 anni dalla morte» si tiene a
Verona domani. Clive Staples
Lewis, l’autore delle «Cronache
di Narnia», nato a Belfast, in
Irlanda, nel 1898, morì in
Inghilterra il 22 novembre del
1963. Con don Giovanni
Calabria, che aveva letto «Le
lettere di Berlicche», nacque
una lunga amicizia epistolare.
Verona ricorda dunque Lewis
con un incontro di studiosi:
don Luciano Squizzato,
curatore dell’epistolario tra
Lewis e san Giovanni Calabria;
l’anglista Nancy Antonazzo,
l’esperta di letteratura fantasy
Roberta Tosi, e infine Paolo
Gulisano, studioso della
cultura britannica, primo
biografo italiano di Lewis. Il
convegno, organizzato
dall’Associazione Romano
Guardini in collaborazione con
l’Opera don Calabria e il
Comune di Verona si svolgerà
presso l’Auditorium 
dell’Opera don Calabria con
inizio alle ore 17,30.
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IL CASO. Si presenta oggi all’Ambrosianeum di Milano un’indagine:
ecco quale conoscenza hanno gli italiani delle basi del cristianesimo

Il fattore «R»:
analfabeti religiosi?
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oberto Barbolini non ha
cambiato opinione: a
«Capriccio italiano» di

Sanguineti continua a preferire gli
horror di Clive Barker e al «Super
Eliogabalo» di Arbasino antepone
imperterrito le scorrerie della
"scuola dei duri". Più che altro, nel
riproporre a quindici anni di
distanza il suo ormai proverbiale
«Stephen King contro il Gruppo 63»
(Greco & Greco: nell’edizione
aggiornata appare anche un
contributo di Giuseppe Pontiggia),
Barbolini torna ad attirare
l’attenzione sulla figura di Luciano
Anceschi, il grande critico letterario
che, dopo esserne stato il padre
nobile, dalla Neoavanguardia fu
superato o tradito, dipende dai
punti di vista. Come la pensa
Barbolini è chiaro, per avere un’idea
aggiornata del fronte avverso si può
ricorrere a un’altra riedizione,
questa volta davvero imponente. Si
tratta degli atti del convegno sul
«Romanzo sperimentale», svoltosi a
Palermo nel 1965 e a suo tempo
pubblicati da Feltrinelli. Adesso
tornano presso L’Orma, per la cura
congiunta di Nanni Balestrini e
Andrea Cortellessa, che ha allestito
la corposa sezione «Col senno di
poi». Un libro nel libro, nel quale
"reduci" e "postumi" dell’avventura
neoavanguardista si domandano
che cosa sia rimasto e che cosa sia
andato perduto di quella stagione.
Non c’è da aspettarsi un bilancio
univoco e concorde, anche perché il

Gruppo 63, in
effetti, un
gruppo vero e
proprio non lo è
mai stato. Un
crocevia di
esperienze,
semmai, un
luogo di
incontro fra
rigori e furori.

L’impressione è ribadita dal
numero speciale che "Alfabeta 2"
dedica al cinquantennale della più
celebre fra le sigle della nostra
Neoavanguardia (la rivista viene
presentata oggi alle ore 18 presso la
Fondazione Marconi di via Tadino
15, a Milano). Lo stesso Cortellessa,
nel tirare le fila della duplice serie di
interventi risultanti dal combinato
disposto fra «Il romanzo
sperimentale» e «Col senno di poi»,
non può fare a meno di registrare
posizioni anche molto distanti l’una
dall’altra. Un dato comune, però,
emerge ugualmente, e riguarda la
vivacità di un dibattito che,
all’altezza degli anni Sessanta,
investe anzitutto la riflessione della
letteratura su se stessa, con
un’assunzione di rischio ormai
impensabile nella situazione
attuale. Rimane, certo, il paradosso
di un movimento che, dopo aver
dato per spacciata la tradizione
romanzesca di Ottocento e
Novecento, ne ha poi riassimilato
moduli e convenzioni attraverso la
mediazione del postmoderno (il
momento di svolta, com’è noto, è
rappresentato dal «Nome della
Rosa» di Umberto Eco), ma
altrettanto forte è la sensazione che
mezzo secolo fa qualcosa di inedito
potesse veramente accadere.
Quanto al pregiudizio per cui quelli
della Neoavanguardia non fossero
capaci di raccontare, provvede a
smentirlo un «mémoire» elegante e
severo uscito in queste settimane
da Nottetempo. Si intitola «Vita
privata di una cultura» e ne è
autrice Carla Vasio, unica donna
accreditata fin dall’inizio nei ranghi
del Gruppo 63. Fu lei, in
collaborazione con il designer Enzo
Mari, a realizzare il libro-
installazione «Romanzo storico»,
giustamente considerato uno degli
esiti più interessanti della
sperimentazione narrativa di quegli
anni. Nel racconto di oggi Carla
Vasio si sofferma sulle vicende di
una generazione curiosa e
coltissima, forse la prima (o
l’ultima?) a praticare con
disinvoltura e competenza il
dialogo tra forme espressive
diverse: poesia, musica, pittura. Il
suo è il romanzo che il Gruppo 63
non volle mettere su carta, ma che
in qualche modo il tempo ha
provveduto a scrivere.
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IL GRUPPO 63:
STORICO

COL SENNO DI POI
ALESSANDRO ZACCURI

R. Barbolini

QUALI SONO LE «TRE VIRTÙ TEOLOGALI»?
(Base: popolazione maggiorenne, n=800)

Citano almeno una virtù

Carità

Fede

Speranza

Citano tutte le tre virtù

Citano altri nomi

Non sanno/ non indicano

22

%

20

20

19

17

1

77

RISPOSTE SPONTANEE:

CHI ERANO I QUATTRO EVANGELISTI?
(Base: popolazione maggiorenne, n=800)

Citano almeno Un nome
Citano almeno un evangelista 

...e cioè?
Matteo

Luca
Giovanni

Marco
Citano correttamente tutti

e quattro gli evangelisti

%RISPOSTE SPONTANEE:
71

69

57
57
57

44

30

(47%), alla Vergine (31%), a Cristo (21%) e ai santi
(12%). «Non solo – afferma Naso –. Dalla ricerca e-
merge che gli italiani si aspettano risposte al loro bi-
sogno di sacro dalla scuola o dall’università, dai me-
dia e dalle parrocchie o dalle comunità religiose di
appartenenza. Ma i riscontri che giungono dal pia-
neta istruzione e dai mezzi di comunicazione sono
considerate insoddisfacenti, mentre per gli intervi-
stati le parrocchie svolgono un ruolo educativo im-
portante in una società plurale».

«Non si tratta tanto di analizzare un fenomeno so-
ciale – spiega il curatore del volume, Alberto Mello-
ni, docente di storia del cristianesimo all’Università
di Modena-Reggio Emilia e direttore della Fondazio-

Citano almeno un evangelista 
...e cioè?

Paolo
Pietro

Tommaso

Giacomo

Altri nomi

11

6
4

2

1

1
Non sa/non indica 29

CHI HA DETTATO I DIECI COMANDAMENTI?
(Base: popolazione maggiorenne, n=800)

Citano Un nome
e cioè

Dio
Mosé

Gesù

Lo Spirito Santo
Abramo

L’apostolo Pietro

82

%

49
22

9
1

18

RISPOSTE SPONTANEE:

(.)
(.)

Non ricordano
nessun nome

Meno di un italiano su tre riesce
a citare gli evangelisti. Neppure
uno su quattro sa indicare
le tre virtù teologali. Figurarsi
quando c’è da addentrarsi 
fra le pieghe della Scrittura: 
appena il 29% legge la Bibbia


